
«ABNORMITÀ NEL PROVVEDIMENTO» È

un duro atto d’accusa quello con cui il procura-

tore generale della Corte di Cassazione Mario

Delli Priscoli ha deciso di promuovere davanti

al Consiglio superiore

della magistratura un

procedimento discipli-

nare a carico del giu-

dice per le indagini preliminari di
MilanoClementinaForleoper l’or-
dinanza con cui il magistrato ave-
va chiesto al Parlamento l’autoriz-
zazioneper l’utilizzodelletelefona-
te intercettate intercorse fra seipar-
lamentari (fra iquali l’attualemini-
stro degli Esteri Massimo D’Alema
e il segretario dei Ds Piero Fassino)
e alcuni degli indagati nell’inchie-
sta relativa al tentativo di scalata
dellaBancanazionaledel lavoroad
opera della Unipol di Giovanni
Consorte. Secondo il pg della Cas-
sazioneDelliPriscoliquell’ordinan-
za conterrebbe «gravi abnormità»,
a partire dai giudizi espressi (e rite-
nuti diffamatori) a carico di alcuni
deputati chenonrisultavanonem-
meno indagati. particolarmente
dura la Forleo era stata con il mini-

strodegliEsteriD’Alemaeconil se-
natorediessinoNicolaLaTorre,de-
finiti «consapevoli complici di un
disegnocriminoso».Per idueilma-
gistrato aveva addirittura ipotizza-
to il possibile concorso nel reato di
aggiotaggio. Nell’ordinanza en-

trambi, assieme al segretario dei Ds
Piero Fassino, erano stati descritti
come «pronti e disponibili a forni-
re i loro apporti istituzionali, in to-
tale spregio dello Stato di diritto».
Parole che avevano provocato una
durissima reazione, soprattutto da
partedi D’Alemache aveva parlato
di«asserzioniassolutamentestupe-
facenti e illegittime». La richiesta
suD’Alema,vennepoi respintadal
Parlamento in quanto all’epoca
dei fatti il ministro era europarla-
mentare. «È la cronaca di un even-
to annunciato», è il lapidario com-
mentodelgip, che oggi si recheràa
Bresciaperrendereulteriorideposi-
zioni sulle presunte pressioni rice-

vute daambienti istituzionalinella
vicenda Unipol-Bnl. Pressioni di
cui, nei mesi scorsi, la Forleo aveva
riferito anche all’ex magistrato Fer-
dinando Imposimato. «Lo scorso 8
settembre il dottor Imposimato mi
aveva convocato in un ristorante
diRomaemiavevapreannunciato
pressioni su Delli Priscoli - ha poi
proseguito Forleo - O Imposimato
aveva ragione o è un mago».
Denunce di pressioni come quelle
presentate alla procura di Brescia,
per cui la Forleo era stata chiamata
ariferiredi frontealCsm.«Ungior-
no la scorsa primavera - aveva rac-
contato la Forleo ai pm bresciani -
il Procuratore generale di Milano
Mario Blandini mi chiamò nel suo
ufficio e mi disse: qua ha chiamato
D’Alema». Secondo il magistrato il
politicoerapreoccupatochelapub-
blicazione delle intercettazioni per
cuierastata richiestaalParlamento
l’autorizzazione per l’uso «avrebbe
potutodanneggiare ilnascentePar-
tito Democratico». Circostanze
che, però, il pg di Milano aveva
smentito il 20 novembre scorso
parlando davanti alla prima com-
missionediPalazzodeiMarescialli,
che si stava occupando delle accu-
se della Forleo, ribadite tra l’altro
daglistudidellatrasmissioneAnno-
zero diMichele Santoro. E lunedì la
prima commissione del Csm deci-
derà se aprire o meno la procedura
per il trasferimento d’ufficio della
Forleoperincompatibilitàambien-
tale. Secondo quanto trapelato in

meritoall’aperturadelprocedimen-
to disciplinare, però, a carico del
magistrato ci sarebbero altri due
episodi scaturiti da altrettante que-
relepresentatedaicarabinieri. Ilpri-
mo riguarderebbe i contrasti con il
tenente dei Carabinieri di Brindisi
Pasquale Ferrari che querelò la For-
leo dopo le sue accuse sui presunti
ritardi nell’inchiesta sulle minacce
ricevute dai genitori del magistrato
(poi morti in un incidente strada-
le),mentre il secondoepisodiorisa-
lirebbe all’agosto del 2005 quando
la Forleo intervenne a Milano per
difendere un immigrato che veni-
va arrestato in strada dai militari.
Per il magistrato il fermo era avve-
nuto con metodi inutilmente vio-
lenti,parole che le valsero la quere-
la da parte degli uomini dell’Arma.

Il nostro Secolo

■ di Nedo Canetti / Roma

Il cameriere

Nel gruppo Misto nonciva,ma l’indefinito«Partitodelpo-
poloopartitodelleLibertà»nonglipiace.«Stoaguardare»,di-
ce senza drammiAngelo Sanza, politico di lungocorso, exde-
mocristiano di Forza Italia che insieme a Ferdinando Adorna-
to («luiè l’ideologo») stava faticandodaoltre unannoper cre-
are il Partito Unico del centrodestra. Seduto come sempre su
un divano di Montecitorio, Sanza ne ricorda una di faticata:
«Mannaggia, due domeniche fa ero aBarletta, una serata geli-
da, sono stato per ore a raccogliere le firme sotto a un gazebo.
Le bandiere di Forza Italia ci sventolavano sopra». Si fa una ri-
sata e continua: «è arrivato un amico e mi ha detto: “Ma che
fai? Sembri l’ultimo dei giapponesi che non ha capito che la
guerra è finita: ma non lo sai che Berlusconi Forza Italia l’ha
sciolta, non c’è più, e ha fondato un nuovo partito....si chia-
ma...».Da allora nonsi è ripreso dallochoc e pure dalla rabbia
«tanta fatica per niente...». Magari guarda Casini, ma aspetta
di vedere se «sotto il titolo c’è scritto qualcosa». n.l.

LA MUTAZIONE

In Senato il forzista Nitto Palma insulta Furio Colombo
Accuse pesanti, ma Marini non riesce a farlo tacere. L’ex direttore de «l’Unità» attaccato per aver difeso la Montalcini

SCINTILLE ieri a Palazzo

Madama, con duro scontro

verbale tra il forzista France-

sco Nitta Palma, non nuovo

a simili sortite fuori program-

ma e il senatore del

Pd-Ulivo,FurioColombo.Èsta-
to l’azzurro ad aprire, a freddo,
il fuoco. È ormai abitudine, in
Senato, da parte del gruppo di
Forza Italia, chiedere la parola
ad inizio di seduta, fuori dal
contestodell’odgefacendoper-
dere tempo prezioso al dibatti-
to sulle leggi, per lanciarsi in
considerazioni politiche di va-

ria natura, se non in attacchi
personali che a volte sfiorano la
denigrazione degli avversari. Ie-
ri, subito dopo il commosso ri-
cordoal sacrificiodelmarescial-
lo Daniele Paladini, Nitto Pal-
ma è partito con una di queste
ormai consuete intemerate.
Obiettivo Furio Colombo, reo
di aver scritto un editoriale su
l’Unitàchecontenevaalcunidu-
ri giudizi su alcuni settori del-
l’opposizione e su singoli sena-
tori, per come avevano reagito -
con l’insulto ripetuto e lo sbef-
feggiamento-allapresenzaassi-
duaealvotodella senatriceRita
Levi Montalcini, durante il lun-
go e faticoso cammino del de-
cretofiscale,collegatoalla finan-

ziaria.
Ma da una critica alle posizioni
di un avversario, anche legitti-
me se mantenute su un piano
politico, Nitto Palma è passato
all’insulto. Si è messo a concio-
nare di «servilismo» di Colom-
bo, nella sua veste di presidente
della Fiat Usa e di membro del
Cda della «Overseas Union
Bank & Trust», di «comporta-
menti senili», di «presunzio-
ne»,di«autorefenzialità», finen-
doaddiritturaconun«poverac-
cio».
A quel punto, l’alta tensione
nell’aula ha consigliato il Presi-
dente Franco Marini - che cerca
sempredismorzare i toniecon-
cede molti interventi sull’”ordi-
nedei lavori”,quasia lasciarsfo-
gare l’opposizione - ha tentato

di passare al tema del giorno, il
decreto fiscale. Le parole di Nit-
taPalmanon potevanoperòes-
sere lasciate senza risposta. Se
n’è incaricato il vice presidente
del gruppo Pd-Ulivo, Luigi Zan-
da. «Debbo stigmatizzare forte-
mente - ha esclamato - l’inter-
vento del senatore Nitta Palma:
a me non piace un Parlamento
nel quale ci si insulta, ci si alza a
freddo per insultare un collega,
con accuse immeritate. Non mi
aspettavo -ha aggiunto, ricor-
dando che Colombo è un sena-
tore al quale si deve onore e ri-
spettoanchedapartedell’oppo-
sizione - dal collega Nitto Pal-
ma un intervento di questo ge-
nere, che condanno totalmen-
te». Fallito il tentativodi Marini
di frenarlo, è allora arrivato in

soccorso dell’esponente di Fi,
l’ex ministro della Giustizia, il
leghista Roberto Castelli. Chie-
deva ed otteneva la parola, a
quel punto, lo stesso Colombo,
tra le urla della destra («Buffone
buffone...»). Ricordava il moti-
vocentraledeisuoigiudizi, ladi-
fesa di una persona, come Levi
Montalcini, ingiustamente ca-
lunniata con invettive tra le più
becere.
Chiudeva lo scontro Marini
con un salomonico «L’utilizzo
di giudizi - sia con la parola sia
con gli scritti. irrispettosi del Se-
nato è qualcosa di inacettabile
per tutti». «Nessuno però - ha
chiosato Colombo - si è alzato
in Senato per stigmatizzare il
sen, Guzzanti quando definì
Prodi «mascalzone bavoso».

ROMA Stamattina alle 12.45
l’auladelSenatovoterà ledimis-
sioni avanzate dal senatore del-
l’Ulivo, Goffredo Bettini, brac-
cio destro di Walter Veltroni,
perchéintendeoccuparsia tem-
po pieno del partito democrati-
co.Lohannoresonotoal termi-
ne della conferenza dei capi-
gruppo, Manuela Palermi (Ver-
di-Pdci) e Nello Formisano
(Idv) che hanno sostenuto che
secondo loro le dimissioni «sa-
ranno accettate».
In verità soprattutto nel primo
anno della legislatura ci sono
statemoltedifficoltàavotaredi-
missioni di senatori.
C’eraunimpegnodellacoalizio-
nea fardimettereministri e sot-
tosegretari. Il tentativo c’è stato
edèsempreandatomaleai tem-
pi perché molti senatori della
Margherita non volevano la-

sciare il loro posto.
È anche vero che la saldezza del
governo è sempre stata meno
certa di quello delle due aule
parlamentari.
Se oggi dovesse andare sulla vo-
tazione per Goffredo Bettini co-
mel’olioasubentrare saròPiero
Larizza, per molti anni segreta-
rio generale della Uil, inserito
nelle liste dell’Ulivo.
Gran sindacalista di provata fe-
de ulivista.
 g.v.

IL CORSIVO

Unipol, Forleo sotto accusa
«Diffamò politici non indagati»
Il pg della Cassazione promuove l’azione disciplinare
Il gip di Milano: «Cronaca di un evento annunciato»

Al congresso della Federazio-
ne Nazionale della Stampa, il
numero venticinque, i cui la-
vori sono iniziati ieri in un
complesso per le vacanze, ine-
vitabilmente desolato d’inver-
no, nei pressi di Castellaneta
Marina, la Federazione degli
editori non è stata rappresen-
tata dal suo presidente. Boris
Biancheri ha accusato un ma-
lore. Auguri. Resta però il dub-
bio che malanno e difficoltà
al confronto con una catego-
ria che da più di mille giorni
aspetta un nuovo contratto si-
ano andati di pari passo.
Parlare a nome della contro-
parte è toccato al direttore ge-
nerale della Fieg, Alessandro
Brignone. Testo concordato
con il presidente per andar
giù con un lungo elenco di dif-
ficoltà e limiti cui gli editori

devono far fronte. Dati diso-
mogenei, i peggiori, per dimo-
strare che il settore è in crisi e,
quindi, bisogna fare sacrifici.
E rinunciare a quelle che gli
editori definiscono «rigidità
contrattuali» ormai insosteni-
bili confermando la difficoltà
«ad estendere una sola disci-
plina a realtà spesso differen-
ti». «I contenuti editoriali do-
vranno costare proporzional-
mente di meno perché desti-
nati ad un prodotto che non
cresce».
È il contratto collettivo, che
tutela tutti e che i giornalisti
aspettano da quasi tre anni - il
ministro Gentiloni anche qui
a Castellaneta ha ribadito che
«non deve essere una crociata
ma una normale evoluzione
delle relazioni sindacali ed è
inspiegabile che non ci sia an-

cora» - quello che la Fieg in-
tende mettere in discussione.
Chiedendo anche maggiore
mobilità e flessibilità del capi-
tale e del lavoro ed, in presen-
za di una sostanziale debolez-
za della domanda, la necessità
di un attento controllo dei co-
sti. Lo spettro di internet vie-
ne agitato per evocare la cata-
strofica chiusura degli stru-
menti tradizionali di informa-
zione. Il lavoro giornalistico ri-
schia la «cannibalizzazione»
da parte di non professionisti.
Il tentativo di dividere chi fa
informazione in forme diver-
se appare evidente. Ed il segre-
tario uscente Paolo Serventi
Longhi lo rimanda al mitten-
te, difende i giovani troppo
spesso sfruttati, e dichiara la
disponibilità del sindacato a
sedersi al tavolo della trattati-
va. Salario, multimedialità, re-
lazioni sindacali. Si discuta.

L’importante a questo punto
è riuscire, finalmente, a seder-
si intorno ad un tavolo consa-
pevoli che «il nostro mestiere
sta cambiando radicalmen-
te». Però a «condurre il con-
fronto sarà il nuovo gruppo di-
rigente» precisa Serventi che
non è più eleggibile.
Il suo intervento, ad inizio dei
lavori, è stato, quindi, di salu-
to e di bilancio. 28 cartelle per
rivendicare risultati, per avan-
zare critiche al governo prece-
dente ma anche all’attuale (lo
stesso Gentiloni ha parlato di
«corrente alternata» a proposi-
to dell’interesse del centrosini-
stra sui temi dell’informazio-
ne e del conflitto d’interesse).
Un governo, dunque, che
«pur avendo fatto della libertà
d’informazione un cavallo di
battaglia non ha cambiato
una sola delle leggi berlusco-
niane, lasciando il sistema in

una condizione di squilibrio»
e che al più presto deve appro-
vare la legge sull’editoria «per
dare certezza ad un settore in
cui il sostegno pubblico è indi-
spensabile ma va selezionato
eliminando i contributi per
gli avventurieri e le false coo-
perative e fondazioni». L’indi-
cazione di lavoro che il segre-
tario ha lasciato ai suoi succes-
sori è di battersi per l’unità del
sindacato. «Bisogna offrire un
metodo di lavoro, basato sul-
lo spirito unitario e sulla real-
tà, a tutti coloro che della mag-
gioranza in questi anni non
ne hanno fatto parte e che
hanno legittimamente critica-
to molte nostre scelte. Il meto-
do del coinvolgimento sul
programma e sugli assetti del-
la Fnsi e degli organismi è
l’unico possibile». Il nuovo se-
gretario sarà eletto giovedì
notte, venerdì il presidente.

«Al passato non si torna», giura il Secolo. Per carità. Nel corsivo, in
basso, uno sberleffo alla Bergamini, che ha troppo parlato al telefono e
dunque il suo partito si fa virtuale e sceglie web, basta non lasciar tracce
anche lì. Mai visto un Secolo così antiberlusconiano, Del leader della
defunta Cdl dice: ha voluto far tutto da sé perché «il tempo fugge anche
per il Cavaliere, ora o mai più si dev’esser detto» e ha tentato di prendersi
tutto il piatto. Silvio ha recuperato voti in campagna elettorale? già, ma
li aveva persi lui. Accusa An di essere statalista, e poi si allea con Storace.
Ci rimprovera di non combattere, poi i suoi vanno a far pipì e si
sbagliano a votare, solo An ha mandato sotto il governo. Vuol far cadere
Prodi, ma è pronto a trattare un governissimo con Veltroni
Tosto il Secolo, avanti così. Benvenuto tra noi.  e. b.

CAMBIO

Stamattina Palazzo Madama voterà
le dimissioni di Bettini. Al suo posto Larizza

E così, dopo una vita insieme, prima a combattere le giunte rosse in
Emilia, poi nel Ccd e nell’Udc, Giovanardi ha deciso di separarsi da
Pieferdy Casini. E di seguire l’amato Cavaliere nel nuovo partito della
Libertà. «Non me ne vado, non faccio il Mussi dell’Udc», aveva
annunciato a più riprese lo scorso aprile, nei giorni del congresso in cui ha
sfidato Cesa-Casini e si è aggiudicato il 14%. Ora il predellino di piazza
San Babila lo ha convinto che è l’ora delle decisioni irrevocabili. E così il
modenese trasloca: convinto che nel Pdl la «repubblica» prenderà il posto
della «monarchia» di Forza Italia. «Berlusconi stavolta è disposto davvero
a mettere in discussione la sua leadership. Il segretario lo decideranno gli
iscritti, come nel Pd». spiegava ieri ai cronisti increduli in Transatlantico.
Cambiare idea, per lui, non è una novità: si segnala una sua lettera a Di
Pietro del 1992 in cui diceva: «Nel palazzo c’è chi tifa per lei!». Qualche
anno dopo: «I magistrati hanno massacrato centinaia di esponenti Dc...».
Ma l’amore per Silvio, quello non è mai cambiato. Tanto da meritarsi,
nell’Udc, il nomignolo di «cameriere».  a.c.

IN ITALIA

DISSIDENTI
Sanza, io come l’ultimo giapponese in FI

Gli editori: i giornali arrancano, basta con il contratto collettivo
Al congresso Fnsi chiedono più mobilità e flessibilità. Serventi Longhi: discutiamo. Ma i giovani sono troppo sfruttati

■ di Marcella Ciarnelli inviato a Castellaneta Marina (Ta)

Il pm milanese Clementina Forleo Foto di Franco Silvi/ Ansa

Goffredo Bettini

■ di Massimo Solani / Roma

Pietro Larizza
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